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L’ESPERIENZA

ALLA PROVINCIA DI MILANO UN VIDEO CON I BACI PROIBITI DI HOLLYWOOD

L a Provincia di Milano ha maturato un’espe-
rienza d’avanguardia nel campo della pari
dignitàeopportunitàdiuominiedonnenei

luoghi di lavoro. Il suo Comitato per le pari op-
portunità, già a partire dal 1993 (per primo nella
pubblica amminisrazione in Italia), si è fatto pro-
motore di una specifica strategia per affrontare il
fenomeno della molestia sessuale sul lavoro. Per
acquisire cognizionedelladiffussione e della per-
cezione del fenomeno, il Comitato propose nel
febbraio del 1993 un questionario esplorativo ai
3.200dipendentidellaProvincia(il60%eracosti-
tuitodadonne).

I risultati dell’indagine rivelarono che il feno-
meno delle molestie sessuali era percepito in ma-
niera non molto diversa da uomini e donne: il
31% delle donne e il 28% degli uomini riteneva
che il problema esisteva alla Provincia di Milano;

il 34% e il 33%, rispettivamente, dichiarava di
non saperlo; il 65% delle donne e il58%degliuo-
mini riteneva opportuno affrontare il tema con
specificheiniziative.

Una volta verificato che l’atteggiamento verso
l’approfondimentoe lapromozionedispecifiche
iniziative era favorevole (o comunque non espli-
citamente negativo) si giunse in seguito alla for-
mulazionedi un Codicedi condotta, che fuadot-
tato dalla Giunta provinciale il 29 marzo 1994 ed
ètuttoravigente.

Nellaprimaparte,dedicataaiprincipigenerali,
ilCodiceoffrestrumentidiorientamentoperuna
correttadefinizionedellaproblematica: ladefini-
zione di molestia, l’inammissibilità della mole-
stia, i motivi della inammissibilità, ecc.. Nella se-
conda parte, di carattere disciplinare, indica le
procedure per la trattazione dei casi, le eventuali

sanzionieglistrumenti.
Duesono i tipi di proceduraprevisti. Quella in-

formale che ruota attorno alla figura del o della
Consulentedi fiducia,personaallaqualeèaffida-
toilcompitodiforniresuggerimentieintervenire
pere far cessare o scoraggiare i comportamenti
molesti e di promuovere iniziative di carattere
culturalevolteaprevenire il fenomeno.L’accesso
alConsulenteavvienesenzaparticolari formalità
ed è facilitato dalla disponibilità di un numero
verde e dal fatto che il tempo richiesto dalla con-
sulenza è considerato orario di lavoro. La riserva-
tezzasuicasitrattatièassolutaeassicuratadall’au-
tonomiagestionaledicuigodeilConsulente.

La procedura formale si sviluppa autonoma-
menteesi identificaconilprocedimentodiscipli-
nare previsto per i casi di molestia sessuale, le cui
modalità di svolgimento sono disciplinate dal

Contratto di lavoro. In questo caso il Consulente
di fiducia fornisce la consulenza tecnica all’Uffi-
cio procedimenti disciplinari nella fase di svolgi-
mentodelleindaginipreliminari.

Tra gli strumenti adottati per favorire l’attua-
zione del Codicevi è l’inserimento del tema della
pari dignità sul lavoro nel programma degli in-
contridelpersonaleneoassuntoconilpresidente
della Provincia e nei corsi di formazione all’in-
gresso dei nuovi responsabili dei servizi scolastici
ediriqualificazionedelpersonale.

Per facilitare la percezione e la riflessione sul-
l’argomento,èstataindividuataunamodalitàco-
municativa più immediata: è stato predisposto
un video, costruito con scene di film famosi che
descrivono comportamenti lesivi della pari di-
gnità,dautilizzareinambitoformativoodisensi-
bilizzazione.

Manager o “paròn” per lei pari sono
La lavoratrice tra identità maschili minacciate e vecchie culture agricole
MILANO L’Italia cenerentola
d’Europa. Quando nel 1987 un
rapporto diffuse i dati sull’am-
piezza del fenomeno delle mole-
stie sessuali nei Paesi della Comu-
nità, l’Italianonfornìnessunasta-
tisticaenesundato.Daalloramol-
to è cambiato: abbiamo una pro-
posta di legge, delle ricerche e del-
le realtà concrete, come il Codice
di condotta della Provincia di Mi-
lano. Al recente convegno mila-
nesededicatoallemolestiesessua-
li sui luoghi di lavoro, Myriam
Bergamaschi, dirigente del Cen-
tro Ricerche Di Vittorio edesperta
diproblemi del lavorofemminile,
hapresentatounarelazionesu“Le
molestie sessuali sui luoghi di la-
voroinItalia”,dicuiquidiseguito
diamocontoperampistralci.

Causa e natura
Analizzando la causa e la natura
del fenomeno vengono suggeriti
dueambitidi riflessione.Daunla-
to numerose studiose «individua-
no nella nuova immissione di
donne nel mercato del lavoro la
ragionedelviolentoscontrochesi
va poducendo: nell’attuale fase di
transizione, segnata da tensioni
diverse, non c’è più (o almeno
non è più proclamata apertamen-
te) la condanna per la donna-ma-
dre-sposa che lascia il suo posto
”naturale”, ma si è aprta invece
una specie di battaglia simbolica
per ristabilire ilvalorediciascuno;
l’identità maschile avverte una
minaccia, che deriva dagli svilup-
pi delle tecnologie e del lavoro, e
che la porta a ripetere i vecchi ste-
reotipi sessuali, se non addirittura
arafforzarli».

Il secondoambito riguarda le ri-
flessioni sul rapporto tra le mole-
stie e il valore del lavoro femmini-
lenellasocietà:«Ilfenomenodelle
molestie, infatti,nonècausatoso-
lo da un rapporto di prevaricazio-
ne dell’uomo sulla donna, ma è
strettamente intrecciato all’orga-
nizzazione del lavoro, all’impor-
tanza e al riconoscimento attri-
buiti al lavoro femminile. Il rico-
noscimento del lavoro femmini-
le,dunque, è lacondizione fonda-
mentale per combatetre le disu-
guaglianze tra i sessi, per sollevare
le donne da posizioni di ricattabi-
lità che le rendono soggette alle
molestie, ma è anche la condizio-
ne fondamentale per costruire su
un piano più ampi migliori rap-
portidilavoroedidiritto».

Le inchieste
Alla mancanza di dati nazionali
sulla diffusione del fenomeno, si
può supplire con i dati molto par-
ziali delle prime indagini svolte
dal sindacato alla fine degli anni
Ottanta: una condotta dalla Fiom
del Piemonte in alcune fabbriche
metalmeccaniche, una seconda
svolta inunazonadiRomaconal-
ta presenza di manodopera fem-
minile, una terza fatta dalla Fede-
razione delle Poste della Cgil del
LazioedunaquartadalCoordina-
mento donne di Crema. Queste
prime indagini hannofatto emer-
gere che il fenomeno riguardava
unterzodeidipendenti.

Un secondo gruppo di ricerche
svoltenelcorsodeglianniNovan-
ta mettono hanno messo in luce
l’articolazionedellemolestie in ti-
pologie (esercitate dalla gerarchia
aziendale, tra colleghi, dall’uten-
za) e come si configurano (com-

portamenti
verbali, fisico e
molestia visua-
le). I luoghi
principali in
cui sono state
svolte sono tre:
l’area dell’Italia
nordorientale,
la Lombardia e
l’Emilia Roma-
gna. Un dato
comune alle ri-
cerche è che le

molestie non sono degli episodi
sporadici ma fatti sistematici; le
percentuali registrate sono eleva-
teeoscillanodal20al32%.

La produttività
Un altro aspetto affrontato nel
corsodell’indagineèquellorelati-
vo al quesitopostodallaCommis-
sione europea sugli effetti delle
molestie sessuali in termini di au-
mento dicostieperditadiprodut-
tività per le aziende. L’analisi ha
investito quattro realtà produtti-
ve:duecollocatenelcontestopro-
duttivo del Nord-est e le altre nel-
l’area lombarda. Un primo dato
che si ricava è come il manage-
ment aziendale e gli imprenditori
«non mostrino nessun interesse -

pur condannando a parole gli atti
molesti - a misure dirette a scorag-
giare e a prevenire il fenomeno
perché ritengono che sia un costo
aggiuntivo e non un recupero in
termini di efficienza e produttivi-
tà per l’impresa. A loro avviso le
molestie ci sono, ma restano fatti
marginali e perdebellarlebastano
lenormecontrattualiuniteaduna
attenta “vigilanza” in modo da
scoraggiareimolestatori».

Particolarmente interessanti
appaiono le conclusioni tratte
dall’indagine nel Nord-est. «Nelle
aziende di dimensione medio-
piccola dove i tempi di lavoro e il
controllo sono molto stretti e do-
velastrutturagerarchicaècompo-
sta da una o due persone al massi-
mo, le donne molestate difficil-
mente ricorrono all’assenza ripe-
tuta in modo tale da far registrare
un calo di rendimento. E più fre-
quente il caso dell’autolicenzia-
mento. Questo comportamento è
moltobene messo in lucedalle in-
terviste nell’area del Nord-est.
Non sappiamo quali siano i costi
pagati dalle donne in termini di
qualità del lavoro e sviluppi pro-
fessionali,oltreaquellipiùstretta-
mentepersonali;aciòvaaggiunto
che l’autolicenziamento lascia

nell’ombral’at-
to di molestia,
non lascia trac-
ceeracchiudeil
problema in
una gestione
tutta indivi-
duale. Tuttavia
in questo caso
il problema del
rapporto tra
molestia e calo
di produttività
ovviamente
nonsipone.

Gli interrogativi che si aprono
riguardano altri piani: la cultura
locale, la cultura del lavoro, il ruo-
loambivalentedelle famiglieede-
gli stessi mezzi di informazione
che relegano i casi di denuncia di
molestiaadunospaziomarginale.

«In queste realtà lavorative il
molestatore è spesso il proprieta-
rio o un suo stretto collaboratore,
ilqualenonhanemmenointeres-
se a trattenere una singola lavora-
trice anche perché di norma svol-
ge un lavoro non qualificato ed è
facilmente sostituibile. Un altro
elemento, che inficia l’ipotesi del
calo di produttività come conse-
guenza della molestia sessuale, ri-
guarda la cultura interna a questi

luoghi di lavoro. Il quesito su cui
riflettereèseperquestotipodi im-
prenditoria sia più importante la
produttività o far prevalere il rap-
porto di subalternità. Dalle inter-
vistesi ricaval’impressionechesia
più importante la riaffermazione
che loro sono il «paròn» (valea di-
reipadroni).

Le radici di questa cultura non
vanno solo ricercate nei mezzi di
produzione, ma nella cultura lo-
cale a forte matrice agricola dove
imperava la figura del padre-pa-
drone, o nel migliore dei casi del
paternalismo autoritario. A que-
sto corrisponde un contesto so-
cio-familiare che ha posto al pri-
mo posto la sacralità del posto di
lavoro. Il lavoro è fondamentale
dalpuntodivistasocialeepercon-
servarlo le stesse famiglie incorag-
giano le loro figlie a pazientare, a
”star buone” piuttostochea lotta-
re per il rispetto della dignità della
persona.

È facilecapirecomequesticom-
portamenti molesti siano vissuti
quindi come “normalità”da chi li
subisce;mentrechilicompiegode
di una sorta di legittimazione so-
ciale».

BRU.CA.

Il Codice di condotta
della Comunità europea
■ NellaraccomandazioneagliStatimembriformulatanel1991dalla

CeeècompresoancheilCodicediCondottadellaComunitàEuropea
chedefiniscecosì lamolestiasessuale.
Percomportamentosessualeobasatosulsessonondeveintendersi
solol’attochecoincidecoltentativodirapportosessuale,maanche
leesibizionidelpropriopotereolemanifestazionidiostilità.Lamo-
lestiainfattièstrettamentecollegataallapossibilità,realeopresun-
ta,diaverepotereediesercitarlo.
Rientranotralemanifestazionifisiche:i toccamentinongiustificati,
ibuffetti, lecarezze, ipizzicotti, lepacche,glistrofinamenticontroil
corpodelladipendenteodellacollega,i finti inciampi,la«mano
morta»,finoagliattiviolentiodiveraepropriacostrizioneasubire
violenza.
Ilcomportamentoverbalemolestopuòesplicitarsiinproposteses-
sualinondesiderate, indeliberatepressionipercostringereadatti
sessuali, inviti insistentiperincontrialdifuoridelpostodilavoro,
apprezzamentipersonalioosceni, frasiadoppiosenso,allusionio
osservazionigrevi,commentideliberatisullavitasessuale:cioétutti
queicomportamenticoncui,attraversoparoleefrasi,simostradi
considerarel’altrapersona,anzichécomecollegadilavoro,come
oggettodimiresessualiodimortificantirimesseindiscussionedel
suoruolonelpostodilavoro.
Altrocapitoloquellorelativoalcomportamentononverbalemole-
sto:secondolacartadellaComunitàEuropeapuòconsistere«nel
mostrarefotoofigure,oggettioscrittipornograficiodicontenutoo
significatosessuale;neldareocchiateonell’assumereespressioni
lascive,nell’emetterefischionelcompieregestidisignificatoses-
suale».L’insiemediquestifatti,atti,azioni,comportamenti,produ-
cenell’ambientedi lavoro«unclimainsopportabile»,esechimole-
staèunsuperioreoundatoredi lavorolagravitàdell’azioneedelle
ricaduteèovviamentemaggiore.

La nascita di norme tra inviti
direttive e raccomandazioni
■ LaDirettivadelConsigliorelativaall’attuazione,negliStatimembri,

delprincipiodiparitàditrattamentofraledonneegliuominiperquan-
toriguardal’accessoal lavoro, lecondizionidilavoro,elasicurezzaso-
ciale,risaleal9febbraio1976.
Daquelmomentoècominciatol’iterchehaportatoalformalericono-
scimentodelfenomenodellemolestieneitesticomunitari.
«Ladignitàdelledonnenelmondodellavoro»èstatoilprimoRappor-
tosulproblemadellemolestiesessualinegliStatimembridellaComu-
nitàEuropea(UfficiodellePubblicazionidelleComunitàEuropee),ela-
boratodaMichaelRubensteinnel1987.
InseguitolaCommissionedelleComunitàEuropeeharedattolaRac-
comandazionedel27novembre1991sullatuteladelladignitàdelle
donneedegliuominisul lavoro,chepresentacomeallegatoilCodice
dicondottarelativoaiprovvedimentidaadottarenella lottacontro
ognitipodimolestiasessuale.
UltimainordineditempolaRisoluzionedelParlamentoEuropeo
dell’11febbraio1994,sulladesignazionediunConsiglieredifiducia
nelleimprese.
Questi testihannogiàinfluenzatolelegislazioninazionaliesonoconsi-
derati,oggi,fondamentali.
Talielaborazionicontengono«inviti»e«raccomandazioni»agliStati
membri,alleCommissioniper l’uguaglianzadelleopportunitàdeivari
StatiedancheaiSindacatial finedi:
-pervenireadunadefinizionegiuridicadellamolestiasessualeperfor-
nireunabaseprecisasucuisporgeredenuncia.
-promuoverecampagnedi informazioneedisensibilizzazione,per
creareun’adeguataconsapevolezzasullanaturadiscriminatoriadelle
molestieeinformarelevittimesulleazioni legalichesipossonointra-
prendere;diprevederelacreazionedi«ufficireclami».
-ricordareaidatoridi lavorochesonotenutiagarantireunambiente
dilavoroesentedamolestiesessualiedinvitarelepartisocialiadinse-
rireneicontratticlausoleidoneeagarantiretaleambiente.
-mettereinopera,nelsettorepubblico,misurepositivechepotrebbe-
roservirediesempioperilsettoreprivato.
InparticolareilCodicedicondottapredispostodallaCommissione
dellaComunitàEuropeasottolineachel’aspettopiùdeterminantedel-
lamolestiaècheessacostituisceun«attoindesiderato»edidiscrimi-
nazionesessualepoichéilfattorecaratterizzanteèilsessodichilasu-
bisce.
TaleCodicedicomportamentoèrivolto,traglialtri,adatoridi lavoro
edaorganizzazionisindacali,chesonosollecitatiastilarecodici
aziendaliediEnteconloscopodipromuovereiniziativedisensibilizza-
zioneeprassipreventivenonchéproceduredaseguire(ancheconri-
svoltidisciplinari)alverificarsidiepisodidimolestia.Detticodicido-
vrebberoancheindividuareunConsiglieredifiduciacuirivolgersi.

■ IL LAVORO
CAMBIA
È tramontata
l’immagine
di donna come
madre e sposa
il cui posto
naturale è la casa

■ STATE
BUONE
Il posto di lavoro
è sacro
e ad esso
vanno sacrificati
diritti e dignità
della persona


